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“Russia martire. La Chiesa ortodossa dal 1917 al 1941” di Ol’ga Vasil’eva 

Presentazione del libro

Giovedì 26, ore 15.00

Relatore 1: Romano Scalfi, Responsabile Fondazione Russia Cristiana.

Moderatore: R. Vignali

R. Vignali: buona sera a tutti. Russia cristiana fa un lavoro prezioso, in particolare ricordandoci una realtà, quella della Chiesa russa, che ha subito anni e anni di martirio e ancora adesso, comunque, trova una certa difficoltà ad operare. La preziosità è anche per noi perché il lavoro di Russia cristiana ha costantemente ricordato per tantissimi anni a tutti noi cosa significhi essere cristiani, cosa significhi che Cristo non è un discorso o una morale ma è l’origine del pensiero e dell’azione. Il potere, qualunque esso sia, l’ideologia, qualunque essa sia, può tollerare un cristianesimo che sia un’etica, che sia un discorso o una psicologia. Quello che non può tollerare è proprio che il cristianesimo diventi il criterio con cui giudicare la realtà e conseguentemente criterio dell’azione. Innanzitutto vorrei esprimere questo ringraziamento per il lavoro fatto da Russia cristiana e in particolare da padre Scalfi. E anche in riferimento a questa collana, di cui oggi presentiamo questo libro, che è cominciata qualche anno fa con la pubblicazione della biografia di padre Men, - che molti di noi qui hanno conosciuto- ed è proseguita con quel libro splendido “Se il mondo vi odia” e poi con “Solovky”, il primo monastero trasformato in lager. Leggo un piccolo brano di uno di questi martiri perché fa capire esattamente quello che dicevo prima cioè che Cristo è il criterio del pensiero e dell’azione, cosa significa che Cristo definisce la propria umanità. Racconta del carcere. “Ricordo una mattina di novembre del 22 in cella. Le mattine di novembre sono più cupe di quelle di dicembre, se la neve non ricopre ancora la terra. È il periodo di maggior solitudine dell’anno. Un tempo di tristezza per la natura e per il cuore. In mattine di questo genere è difficile trovare un motivo per alzarsi. Apri gli occhi ed ecco la lampadina polverosa che per regolamento deve restare accesa tutta la lunga notte. In corridoio c’è ancora silenzio, nel piano di sotto da qualche parte sbatte una porta. Ma vedo che padre Valentin e padre Vasili stanno già alzandosi. Ed un tratto il gelido muro interiore viene trapassato come da un raggio, da un pensiero ardente e vittorioso. Oggi si celebra la liturgia. Oggi lì, sul minuscolo tavolino sotto la finestra, arderà di nuovo il fuoco e attraverso tutte le mura e il gelo, il calice di latta si innalzerà per tutti gli uomini, per tutta la terra sofferente. Ti offriamo le cose tue, scelte fra quelle che sono tue per tutti e per tutto. Noi non abbiamo nient’altro che questo ma proprio di questo più che di ogni altra cosa ha bisogno il mondo”.

Sono delle parole splendide che dicono la libertà di un uomo che ama Cristo più di ogni altra cosa, che è un amore a Cristo e al mondo sconfinato, anche un amore al mondo stesso che lo perseguita. Lascio immediatamente la parola a padre scalfi che ci introdurrà questo libro lasciando poi lo spazio a domande di chiarimento.

Scalfi: grazie a tutti che siete venuti a commemorare con me questa grande epopea dei martiri della Russia. Perché rispolverare questa memoria dei martiri, ci hanno chiesto, rinfocolando così dei contrasti che vanno assopiti. Dalema ha detto che quando si tirano in ballo i martiri, i lager, le vittime del comunismo si parte da un pregiudizio anticomunista. Sarà anche vero. Noi vogliamo però partire da un pregiudizio cristiano, è quello che ci preme più di tutto. Ringrazio anche per l’introduzione perché ha illuminato il criterio con cui noi affrontiamo questa storia e affrontiamo la memoria dei martiri. Il martirio per noi è la testimonianza più fulgida della presenza di cristo nella storia. Per questo dobbiamo commemorare, soprattutto per questo. Il sangue dei martìri è la cosa più preziosa per la Chiesa e anche per l’umanità perché è lo stesso sangue di Cristo che è stato immolato per il bene della terra, per il bene dell’umanità. “Saulo, Saulo perché mi perseguiti?” è il grido di Cristo a Paolo, che identifica la persecuzione alla Chiesa come persecuzione a Cristo stesso. Ma per noi vuol dire soprattutto che il sangue dei martiri è lo stesso sangue versato da Cristo. Perché è offerto a Lui, perché Lui trasfigura questo sangue umano in sangue divino. Perciò il sangue dei martiri non invecchia, almeno che non sia come il vino buono che col passare degli anni diventa sempre più buono e sempre più incisivo. Non è quindi l’odio ai persecutori, anche se non abbiamo dei complessi a condannare la persecuzione, ma non è soprattutto questo. Sarebbe tradire i martiri se noi partissimo da in odio nei confronti dei persecutori. Quanti di loro sono morti dicendo, prima dell’esecuzione, signore perdona loro perché non sanno quello che fanno. Quanti hanno benedetto i loro assassini prima di morire, rappresentando anche in questo modo la figura di Cristo che li trasfigurava. Ricordiamo appunto le parole del Signore “perdona loro”, le stesse parole di Stefano, di tanti altri che formano un unico inno alla grandezza di Dio e alla sublimità del martirio. Le ultime parole di Tommaso Moro prima di essere decapitato “io spero e pregherò intensamente per questo che io e voi, miei signori, che mi avete giudicato e mi avete condannato a morte sulla terra possiamo tutti insieme incontrarci con gioia in cielo”. Che anime, che libertà e che umanità e che fede in questa certezza che comunque tutta la rabbia del mondo non può eliminare ciò che Cristo ha compiuto con la Sua morte, ci ha uniti tutti nella Sua vita. La memoria dei martiri ha quindi un suo valore intrinseco ed è quindi necessaria sempre in ogni stagione per noi e per tutti. In questi giorni nel breviario leggevamo il salmo 9 “vindice del sangue ricorda, non dimentica il grido degli afflitti”. La memoria dei martiri che intendiamo ridestare non è altro che il riflesso della memoria di Dio che ha dei martire. Vindice del sangue Egli ricorda. Dio non dimentica i martiri, non può dimenticarli perché sarebbe dimenticare se stesso. Ormai il sangue dei martiri fa parte della vita di Cristo. Per questo è la memoria di ciò che è reso eterno dalla memoria di Cristo. È questo che ci rende i martiri contemporanei presenti in ogni istante. Non è semplicemente il ricordo di un fatto che è accaduto, di un momento di umanità veramente esaltante. È qualcosa che esiste adesso, che è fecondo in questo momento, che è presente alla nostra situazione, che rimarrà sempre presente perché è incorporato in Cristo. Andrea di Creta ci dà l’argomentazione teologica di questa memoria perenne di Dio. “Dal momento che Dio si è fatto uomo si è offerta la possibilità di radicare ogni istante dell’eterno”. Si è offerta la possibilità di trasformare il tempo in eternità . Ogni istante quindi è fatto per diventare offerta, per diventare eternità. Il tempo può fluire nella dimenticanza nell’etere –come dicevano i Greci- ma può passare anche nell’eterno. La libera e consapevole offerta della vita alla fonte della vita rende eterno ogni istante. I martiri sono, quindi, l’espressione paradigmatica di questa possibilità di essere dell’istante che può diventare eterno nell’offerta. Non c’è nulla di automatico ma ciò che è offerto a Cristo nella libertà e nella consapevolezza, questo rimane eterno per sempre. Per questo è anche un paradigma per noi per vincere la morte del tempo, per trasfigurare il tempo in eternità, sempre in qualsiasi situazione. La bellezza della vita ha detto il papa, ricordando un poeta, ci è data per ridestare l’entusiasmo al lavoro e il lavoro per risorgere. Il lavoro è l’attività per vincere la morte, per attuare in noi ciò che Cristo ha già compiuto, vincendo la morte con la morte. È risorto per questo. Per dimostrare, che è possibile già fin da adesso partecipare all’eterno. Questo partecipare all’eterno vuol dire nel medesimo tempo partecipare a fecondare positivamente la storia. La testimonianza dei martiri è stata evidentemente feconda per la Russia. E lo possiamo storicamente dimostrare. Se il comunismo è caduto ed è caduto senza stravolgere, coinvolgere l’Europa e il mondo in una tragedia di sangue come tutti prospettavano, questo è dovuto perché è stato vinto prima da una cultura ispirata dal ricordo della memoria dei martiri. La cultura alternativa, la cultura del samiszat (?) è stata alimentata da questa consapevolezza, che si poteva vincere il male del mondo offrendo la propria vita a Cristo. Non occorreva la violenza, come ha sempre detto la gente del samiszat (?). La violenza è inutile ed è sempre ultimamente perdente. Nessuno ha pensato di vendicarsi di tanta sofferenza, e questo… pensiamo ai comunisti nostrani che dopo la fine della guerra hanno ammazzato più gente che tutto il periodo del maledetto fascismo come dicevano. Ne hanno ammazzati più loro per vendicarsi…no? In Russia non conosciamo la vendetta. Ma cos’è? Ha una spiegazione, c’è un perché. Indubbiamente i martiri hanno contribuito a questo giudizio spassionato, a questa magnanimità; il testo come è stato detto prima non è che il quarto volume di una serie che è già stata enumerata, e che non è finita però, ne abbiamo in preparazione altri quattro testi perciò…preparatevi! Abbiamo tre brevi biografie di tre personaggi, padre Leoni, che è un gesuita italiano, Leonit Fiodorov (?) un esarca del rito bizantino slavo, morto martirizzato, Zurakovski (?), un sacerdote ortodosso e poi ci sarà anche un martirologio ecumenico…quindi altri quattro per il momento, poi vedremo in seguito. Ecco l’autrice indubbiamente è una persona che ha collaborato con noi, ha preparato con noi la prima edizione proprio adesso in italiano, una studiosa storica che ha potuto accedere agli archivi segreti di Mosca, della polizia segreta, del KGB; e quindi è preziosa anche per chi vuol conoscere la storia, si documenta. Non è una persona che si lascia portare dalla fantasia ma è strettamente legata alla storia. È un testo che documenta la storia della chiesa, questa è la sua peculiarità. Non si limita quindi a proporre la testimonianza dei martiri ma vede questa testimonianza legata alla storia della chiesa. Ripresenta l’interno della storia della chiesa ortodossa. Avevamo già preparato il testo per i cattolici, questo è di per sé esplicitamente per l’ortodossia. Potrei dire che la vera protagonista di questo testo è la storia della chiesa ortodossa. Una chiesa prima di tutto gloriosa per la testimonianza di tanti martiri e di tanti confessori, poi porteremo anche le cifre. Ed è bello che sullo sfondo di questi martiri ci sia la visione della chiesa, perché i martiri non hanno distinto tra testimonianza a Cristo e testimonianza alla chiesa, per loro è stata un’unica fedeltà, fedeltà a Cristo e quindi alla chiesa, il luogo della presenza particolarissima di Cristo, il corpo di Cristo che continua nella storia. Una chiesa che di fronte alla catastrofe della rivoluzione – meglio del colpo di stato del 1917, - non si lascia intimorire. Pensiamo che il concilio della chiesa ortodossa è stato aperto il 15 agosto del 1917; dopo pochi mesi scoppiava la rivoluzione e il concilio è continuato fino all’agosto del 1918, nonostante una situazione veramente tragica, mentre si bombardava il Cremlino, la chiesa riunita per testimoniare la fedeltà a Cristo e per dare delle indicazioni a un popolo che era smarrito. Mentre il partito programmava la distruzione della chiesa, di tutte le chiese di ogni forma e di religione, la chiesa celebrava un concilio a cui non si sa se venerare di più la grande fede, la saggezza, il coraggio, l’umanità, soprattutto la fede. E la figura del patriarca Tichon (?) morto un anno dopo Lenin, nel 1925, è emblematica di questa forza della chiesa, della fede della chiesa. La chiesa ortodossa non ha – si legge negli atti del concilio – non ha come compito di boicottare un potere che non gli è gradito ma non può rifiutare di essere luce del mondo senza tradire la fede. Ha una coscienza chiara della propria missione. Non scende a compromessi, non si schiera né per i bianchi né per i rossi ma condanna ogni barbarie e ogni oltraggio alla fede. E soprattutto però annuncia Cristo salvatore dell’uomo e del mondo. La storia che la Vasil’eva ci presenta non è una storia edulcorata, è una storia reale, e quindi accanto alla testimonianza gloriosa dei martiri registra tutta la debolezza anche delle persone della chiesa. È opportuno accennare a qualcuna di queste debolezze che sono insieme il frutto della miseria umana e anche dell’opera perfida, diabolica diciamo del partito, che sfrutta gli elementi più deboli della chiesa proprio per rovinare la chiesa dall’interno. Prima di tutto una parte del clero ortodosso dell’Ukraina, approfittando della situazione chiede un’autonomia, - era il momento meno opportuno per suscitare dei contrasti interni – la chiesa subisce questo colpo. Mentre il partito fa di tutto per sostenere questi che nei confronti della chiesa madre vogliono separarsi, però nonostante la situazione tragica riesce a superare questa… e la chiesa riesce ancora a ottenere un’unità. Certo il partito per facilitare l’operazione di indipendenza uccide il primo grande martire, il metropolita Vladimir di Kiev, il 25 gennaio 1918. E con lui si apre la lunga serie dei martiri vescovi. Lui era il metropolita di Kiev che sosteneva l’unità con la chiesa madre, proprio per questo, per scardinare l’unità della chiesa, per iniziare questo scardinamento lo massacrano. Le sue parole ultime prima di essere fucilato e poi massacrato: “Signore perdona i miei peccati volontari e involontari e benedici i miei uccisori” e mentre li segna col segno della croce viene fucilato e poi trafitto proprio barbaramente, anche rovinato nel corpo con le baionette. Ma la cosa più triste per la chiesa in questo momento è la nascita di una chiesa viva, la cosiddetta chiesa viva, la chiesa progressista. La separazione dell’Ukraina è nata per motivi patriottici, nazionalisti; qui è per motivi invece sociologici, è la chiesa progressista, la chiesa che per guadagnarsi la simpatia del potere si dichiara popolare, di sinistra. Sono i progressisti clericali che creano un vero scisma all’interno della chiesa. Ripeto per motivi sociologici, E qui abbiamo…dagli archivi è risultato tutto il lavoro, soprattutto di Troski (?) che dice “dobbiamo sfruttare questi progressisti che domani saranno i nostri peggiori nemici, ma oggi servono a noi, servono a disgregare la chiesa”. Sono esplicite le parole e gli intenti, e infatti prima sostiene “questa gente riesce con la forza a occupare la stragrande maggioranza delle sedi della chiesa ortodossa: sono ormai occupate da questi innovatori scismatici. Poi una volta scardinata la fede gli uni e gli altri finiscono nel lager”. Un altro momento tragico sfruttato dal governo – è stato nel ‘21-’22 – la fame. Pensiamo che in quell’anno sono morti più morti di fame, più di sei milioni di persone e venticinque milioni dalle documentazioni dello stesso KGB soffrivano la fame. Sono arrivati a proibire la vendita di carni arrostite perché in gran parte erano carni umane. Il cannibalismo era diventata una cosa quasi normale. Questo è la stessa documentazione del KGB che lo conferma. In questo momento Lenin comprese che era il momento più opportuno per scardinare la chiesa. Cosa inventò? “Domandiamo l’esproprio dei beni preziosi delle chiese, calici ecc.” Ricordiamo che fra parentesi la chiesa cattolica quando seppe che il partito comunista voleva essere proprietario dei vasi sacri, offerse il corrispondente in denaro purchè fossero lasciati alla chiesa. Il partito comunista rifiutò perché più che i poveri gli interessava combattere Cristo. La prima a rispondere a questa fame fu proprio la chiesa ortodossa; a capo ci fu il metropolita Beniamin di San Pietroburgo, il quale organizzò loro, e disse alle chiese “vi permetto di vendere anche i vasi sacri, soltanto domandiamo che questi soldi vadano a finire veramente per i poveri”. Fra parentesi nulla di quello che fu espropriato servì per la causa dei poveri e degli affamati ma solo ed esclusivamente – lo dice anche Lenin – per motivi politici, soprattutto per sovvenzionare il Soviet che poi si tenne a Genova, in Italia. Il congresso di Genova famoso. Internazionale di Genova, celebrato a Genova. La prima vittima quindi a cadere sotto questa tattica nuova fu il metropolita. Ma è interessante una lettera che scrive Lenin al partito di Shuia (?) “dovete ammazzare più preti che potete perché questa è l’unica occasione di infierire alla chiesa ortodossa un colpo definitivo. Noi possiamo accusarla di voler far crepare la gente che soffre la fame e in questo modo il popolo verrà da noi e nello stesso tempo distruggeremo la chiesa ortodossa”. Questa lettera, che prima era segretissima, adesso è stata stampata e tutti la possono consultare. Il metropolita di San Pietroburgo, al processo disse: “non so se la vostra sentenza sarà di vita o di morte, ma qualunque cosa proclamerete io con la stessa devozione rivolgerò gli occhi in alto, farò il segno della croce e dirò gloria a te Cristo Dio per tutto”. Fu fucilato il 13 agosto del 1922. Un altro momento va illustrato – difficile per la chiesa – la dichiarazione legalista del metropolita Sergio. Morto il patriarca nel 1925 il partito non permise che venisse eletto un altro patriarca, e allora successero dei luogotenenti, no cuntenis (?) del patriarcato, che Tikon (?) il patriarca morto, aveva già delegato, anzi aveva fatto il nome di 4 persone, il primo Piot (?) ma era in prigione…. Il primo ad essere ….tenere per lungo tempo questa luogotenenza al patriarcato fu il metropolita Sergio. Subì varie vicende, perseguitato, liberato, rimesso in prigione, gli ultimi tre mesi fu curato particolarmente da un personaggio grigio, lo chiamava il patriarca Tikon: Tuskov (?) che tutti i giorni lo visitava, e tutti i giorni lo minacciava dicendogli “o firmi questa dichiarazione oppure noi elimineremo in pochi giorni tutti i tuoi preti e tutti i tuoi frati”. Alla fine il metropolita Sergio cedette e firmò la dichiarazione e fu liberato. La dichiarazione comincia con le famose parole “le vostre gioie sono le nostre gioie, i vostri dolori – del partito – sono i nostri dolori. Coloro che non saranno leali nei confronti del partito comunista noi li scomunicheremo, sia all’estero come in patria. Noi vogliamo essere fedeli assieme agli altri, assieme ai miscredenti, anche i credenti d’ora in poi saranno fedeli alle direttive del partito”. È stato un colpo tremendo anche perché dopo questa dichiarazione, moltissimi, le persone più zelanti, si separarono – meglio – passarono a quella sezione dei cattolici ortodossi che si chiamano non commemoranti, cioè si rifiutarono di commemorare durante la liturgia il proprio luogotenente, il metropolita Sergio. Una spaccatura, non è uno scisma, loro non si sono pronunciati come una chiesa alternativa, però una chiesa che non poteva più seguire le direttive di uno che diceva “le gioie del partito sono le nostre gioie”, non si sentivano di godere di tutto quello che combinava il partito, proprio in nessun modo. È stata una cosa tragica appunto, perché non solo ha spaccato, perché poi tutti questi non commemoranti – ed erano la maggior parte – sono finiti nei lager. Non è stata una dichiarazione incolore, così tanto per dire…che ha avuto delle gravi…non soltanto ha mandato nei lager questa gente ma ha spaccato l’unità della chiesa. Le conseguenze ….alcuni hanno compreso e giustificato il comportamento di Sergio dicendo “l’ha fatto per salvare la chiesa, l’intenzione era buona….poi quello che ha detto, insomma, il contenuto non bisogna badarci tanto perché l’ha fatto sotto costrizione”. Infatti in realtà anche la composizione della lettera, adesso lo possiamo sapere, non fu del metropolita ma fu di Tuskov (?) e lui dovette soltanto firmare. Firmò per salvare la chiesa si è detto. Gli altri, invece, i più zelanti, hanno condannato questo lealismo nei confronti del regime. Una parte poi di questi che hanno condannato con l’andare del tempo si staccò definitivamente dalla chiesa madre. A noi interessa dare un giudizio, non un giudizio sulla persona perché il Signore soltanto conosce l’animo e lui soltanto può condannare o salvare come crederà opportuno. Ma un giudizio sul criterio, un giudizio anzitutto – lo chiamerei teologico – perché è importante poi anche per la nostra vita, per la nostra situazione, non è un dissertare tanto per il gusto di dissertare. Cioè la chiesa non si salva con i compromessi, perché la chiesa la salva Cristo e la chiesa salva noi. L’unico contributo che possiamo dare è la fedeltà a Cristo e alla chiesa. Scendendo a compromessi per il bene della chiesa noi non facciamo nè il bene della chiesa né il bene di Cristo che è la stessa cosa, né il bene della società. Perciò non possiamo ammettere questa pretesa di salvare la chiesa con le nostre combinazioni di tipo politico o sociologico, quello che volete voi. Ripeto questo vale anche per il nostro giudizio sulla situazione attuale. Se la fedeltà ci chiede il martirio, questo come ogni forma di fedeltà è il contributo più grande che possiamo dare per far fiorire la chiesa. Per il bene del popolo ed il bene di ogni persona. La fedeltà non il compromesso. Altrimenti si dovrebbe far memoria dei compromessi. Noi facciamo memoria dei martiri non dei compromessi, e questo vale per tutto, vale per l’ecumenismo. Alcuni esperti pensano che per facilitare il dialogo con i fratelli ortodossi sia opportuno parlar male del Papa e parlar male della chiesa cattolica. Ieri è stato interessante – abbiamo avuto una conversazione – c’era un prete cattolico russo, un prete ortodosso russo, e il cardinale Simonis e tutti erano d’accordo nel dire “ non è con il compromesso, non è parlando male del Papa che si facilita il dialogo con gli ortodossi, non è assumendo una facciata diversa da quello che si è, tradendo la propria identità che è facilitato un cammino di comunione e di unità con gli ortodossi”. Se l’ecumenismo oggi è in crisi è anche per queste tecniche che ha voluto….la pretesa di essere preminente sulla fedeltà alla propria fede. Zurakovski (?) che è un sacerdote ortodosso dice: “sono convinto che il bene della chiesa sia indissolubilmente legato – è un martire questo – alla purezza e alla libertà interiore della nostra vita”. Perciò la scusa – dice – l’ha fatto per il bene della chiesa – no! Per l’amor di Dio, io avrei fatto mille volte peggio di lui, però questo lealismo fra il resto incondizionato, senza nessuna appendice, senza alcuna accusa al partito comunista, tanto è vero che il patriarca alcuni giorni dopo in una intervista che gli chiedeva uno straniero: “ma da voi si perseguita la chiesa?” “No, mai perseguitata la chiesa! Ma c’è stata gente … per motivi…no? Per delinquenza comune, ma hanno ammazzato il patriarca…..magari…a no, massima libertà, assoluta libertà!”. L’ha fatto per salvare la chiesa, per l’amor di Dio…ma non possiamo ammettere il criterio che questo sia la salvezza della chiesa. Ma c’è anche un giudizio storico che ci preme mettere in evidenza. Tutti i compromessi della chiesa da chiunque, per attutire i colpi della persecuzione sono in realtà serviti al regime per attuare il piano di distruzione della chiesa, della religione, della cultura e dell’umano. Cioè di fronte….dopo che il patriarca si è dichiarato tutto in favore del partito non è che il partito sia stato meno truce nei confronti ….al contrario, ha continuato tranquillamente il suo lavoro di persecuzione e di distruzione della chiesa. Perciò la storia dice che il compromesso non tiene. Non serve, non fa il bene, né della chiesa né dell’umanità. I compromessi non servono a nulla, solo ai diplomatici per far carriera e ai politici per conservare la poltrona. Penso sia un giudizio storico che valga anche per la nostra situazione. In fondo per ogni situazione. Berlinguer – scusate – vuol distruggere la scuola libera ormai è chiaro. Vuole eliminare la cultura libera ed è altrettanto chiaro per omologare tutti nel nichilismo di stato. Ultimamente con un metodo tipicamente comunista come Tuskov (?) ha agitato lo spauracchio della eliminazione dell’ora di religione. “Se non approvate le mie riforme state attenti voi cristiani cattolici…”. Non possiamo credere, non possiamo cedere ai compromessi, è inutile, non servono, dopo che si avrà obbligato a firmare questa ultima riforma che sa di distruzione della scuola e basta, saremo costretti a firmare altri e peggiori compromessi. Prima di concludere voglio dare alcuni dati. Ah, prima volevo dire che di fronte a questo tentativo, compromesso dell’autorità somma c’è la testimonianza dei vescovi che sono nelle salarki (?), i quali parlano chiaro, dicono noi siamo disposti a riconoscere il governo, purché il governo riconosca la libertà religiosa. La chiesa predica l’amore e la misericordia, il comunismo invece predica l’odio. La chiesa vede nella religione una forza vivificante, il comunismo invece considera la religione come un oppio dei popoli. Fra i due non può esservi alcuna convergenza interiore. Solo nel lager, …..avrebbero potuto…la scusa nel dire beh….cerchiamo di scrivere una lettera che ci faciliti la libertà per noi…se le proposte della chiesa verranno considerate accettabili essa si rallegrerà per la giustizia di coloro da cui dipende la decisione. Se invece la sua domanda verrà respinta è pronta ad accogliere con serenità le privazioni materiali che le saranno imposte. Dicevo – alcuni dati. Noi abbiamo dei dati anche questi dagli archivi segreti del KGB. Nel 1922 in seguito alla campagna per l’esproprio dei beni della chiesa furono fucilati 2.691 preti, 1.692 monaci, 3.447 suore, complessivamente 8.100 persone. Nel 1923-1924 furono fucilati 2.469 preti, nel 1931-1932 19.812 preti. Complessivamente in 5 anni 24.972 preti. Preti, frati e monache. E qui siamo ancora nella primavera della persecuzione. Il bello sarà quando verrà l’estate 1937-1938. Gli anni del terrore, quando vengono fucilati in massa – e qui è impossibile avere dei dati – quando c’è la Troika (?), cioè tre elementi (pensate che un vescovo è stato fucilato dal tribunale speciale che aveva un contadino, uno della guardia rossa e un terzo un commerciante) si poteva fucilare semplicemente per il sospetto che potessero essere domani contrari alla rivoluzione. Anche per un sospetto per il futuro, non occorre nessuna prova. Veniva pianificata dal centro l’eliminazione degli elementi. Cioè per l’Ukraina 20.000 persone, poi dalla periferia veniva la richiesta di un supplemento, ci sono i documenti è interessante. Io ho visto la fotografia dell’originale. Da Trastoiark (?) tanti – non ricordo quanti – poi domandiamo – un supplemento di 6.000 ancora per essere fucilati e la firma IS Iosef Stalin, neanche tanto. Un secondo, 6.000 eliminati. Per l’Ukraina domandiamo il supplemento di altri 10.000, firmato IS. Un secondo e 10.000 eliminati. Hanno programmato perciò…. non occorreva nessuna prova, non sappiamo quanti, sappiamo che il 1938-1939 è stato un anno terribile….terrificante. Oggi abbiamo le documentazioni di questo. Ah, devo dire che siccome poi mancavano…la Troika è diventata poi la Dvoika (?) cioè non occorrevano più tre elementi bastavano due. Queste due persone in 5 minuti potevano fare fuori una cinquantina…..eh? Dedicassi un minuto per condannare una persona… no…non perdiamo troppo tempo…pochi secondi….. Bisognava compiere il piano fra il resto. Per concludere, la storia dimostra – sono parole della Vasil’eva – che “gli scismi e le divisioni portano solo all’indebolimento della chiesa. La storia dimostra che i nemici della chiesa hanno come prima preoccupazione quella di fomentare la divisione all’interno della chiesa, come seconda preoccupazione (non è di questione cronologica naturalmente) di ridurre la chiesa a fatto liturgico, controllato anche questo, terza preoccupazione sostituirsi alla chiesa come prima e unica fonte della verità e del bene, cioè della cultura. Il contrario della fede – è stato detto – non è l’ateismo ma è l’idolo, ancora…. Sfruttare la chiesa come sostegno al potere per poi eliminarla come straccio sporco”. Con questo la provvidenza divina vuole insegnarci qualche cosa anche per noi, al suo popolo. La prima resistenza all’odio del mondo che non è solo nel mondo ma è anche in noi, e fra noi, è l’unità in nome di Cristo.

Fine lato A

Lato B

………… imparare il nome di Cristo…..(dal foglio del tecnico) ……la speranza dei martiri è inutile, non in nome del nazionalismo come volevano gli Ukraini, non in nome della sociologia, come voleva la chiesa viva, non in nome del tradizionalismo o del modernismo ma in nome di Cristo e basta. Il Cristo che poniamo a fondamento della nostra unità non può essere che un Cristo come dicono i russi, omnicomprensivo, che illumina tutti gli aspetti della vita, non un Cristo liturgico o sociologico, come volete voi; Cristo tutto in tutti, Cristo consistenza di ogni cosa. La fede- ancora – in Cristo, se non tende a diventare cultura – come ha detto Giovanni Paolo II – è una fede non matura. La fede non parte dalla cultura ma da Cristo, ma intende illuminare tutto, a trasfigurare tutto, anche la cultura, tutti gli aspetti della vita. Noi a differenza dei comunisti, vecchi e nuovi che siano, non possiamo usare la violenza, non possiamo garantire un successo immediato, ma possiamo sempre in ogni situazione sperimentare la vittoria della fede, la letizia della fedeltà. E con l’andare del tempo la fecondità, della fede che non si compromette.

Vignali: Io ringrazio padre Scalfi a nome di tutti. E adesso abbiamo la possibilità per una mezz’oretta (35 minuti) di porre delle domande. Visto che – immagino – saranno tante, chiedo a tutti di essere molto brevi nel porle….intanto comincio io, intanto che voi le preparate…che in realtà è su Russia Cristiana, perché credo che per molti sia chiaro che cosa ha fatto Russia Cristiana nel periodo della dittatura comunista in Russia. Magari non tutti sanno invece quello che sta facendo adesso, cioè quello che è successo dopo l’89. E quindi se magari padre Scalfi ci dice che cosa….

Scalfi: Molti ci domandano: ma è adesso che è caduto il comunismo che cosa ci state a fare voi? Beh, purtroppo il lavoro aumenta, siamo lieti al Signore che ci permette di lavorare più…perché il nostro primo compito non era abbattere il comunismo – non ci rincresce che sia caduto sia ben chiaro – ma il primo compito era edificare la chiesa e in questo senso c’è moltissimo da lavorare. Anzi vediamo che le nostre forze sono assai limitate. Praticamente per non essere troppo lungo prepariamo i sacerdoti che vanno in Russia, li prepariamo per un lavoro ecumenico e missionario. Non crediamo a un ecumenismo che non sia missionario e non crediamo a una missione che non sia ecumenica. Perciò siamo preoccupati che i sacerdoti che vanno là siano aperti alla comprensione della chiesa ortodossa, il nostro problema non è di convertire gli ortodossi e farli cattolici ma di fare incontrare a tutti Cristo. E in questo senso vogliamo collaborare con gli ortodossi. Non possiamo considerarli veramente fratelli se non condividendo l’unico destino grande che è quello di chiamare la gente a Cristo. A cosa servirebbe aiutarli soltanto economicamente se poi non li si aiutasse a incontrare Cristo? In questo collaboriamo con tutti quelli che ci stanno, dico quello che è una frase che è venuta fuori ieri parlando con il cardinale Simonis: cosa ne pensate voi – ha chiesto Simonis – dell’ecumenismo? Sia il cattolico che l’ortodosso hanno detto: è meglio per 20 anni non parlare più di ecumenismo! Parliamo di amicizia, di vera amicizia in nome di Cristo. Il tempo delle grandi riunioni e parate ecumeniche è finito, occorre un coinvolgimento, in ciò che è più tipico della religione sia cattolica che ortodossa, un coinvolgimento per riportare la gente a Cristo. Sia in oriente che in occidente la situazione è tragica, cioè dobbiamo convertire l’Europa. Parlare d’altro che non sia la missione sembra – dicevano loro – un distogliere l’attenzione dall’essenziale. Adesso non sto ad elencare quello che facciamo per collaborare con loro ma dico semplicemente abbiamo un gruppo di gente che lavora per stampare e diffondere una stampa che sia ecumenica e missionaria. Diffondiamo in media 500 libri al giorno, con dei ricavati economici che non vi dico, normalmente quello che ci costa la stampa lo dividiamo per metà, il costo di stampa e così lo vendiamo perché poveracci, i russi nella situazione attuale non possono pagare un testo per quello che vale assolutamente….perciò bisogna dedurre tutto…va bè….Ma questo è soltanto un aspetto. Oltre che alla formazione dei sacerdoti, aiutarli in quanto…. Abbiamo dei rapporti diretti con le persone che ci stanno ad una vera amicizia. La troviamo…. questa amicizia si allarga sempre di più in particolare a Minsk (?) dove abbiamo un metropolita che ci accoglie con un grande cuore paterno, siamo stati a parlare all’interno della facoltà teologica, dove si è portata la mostra dalla terra alle genti che ha avuto un successo grandissimo; già in una decina delle città della Russia è apparsa e ha avuto ovunque…. – dico soltanto quello che si può fare….l’ultima lezione che si è tenuta all’università di Novosibirsk , in collaborazione con gli ortodossi, sono intervenuti ortodossi e siamo intervenuti noi, Rusconi – è un papirologo – ha tenuto l’ultima lezione tre ore… e io continuavo a dire “taglia”…tre ore… nessuno si è mosso, nessuno! Una attenzione …è una cosa che ci ha commosso tutti...è impossibile immaginare in occidente una cosa del genere… Sarà anche per non so curiosità…quello che volete…però in tre ore nessuno si è mosso…e tanta gente che non era neanche battezzata eh? La stragrande maggioranza non era ancora battezzata. Abbiamo tenuto un corso sui fondamenti della pedagogia cristiana alla fine della quale una cinquantina di docenti universitari …una è venuta alla fine a domandare di farsi battezzare e noi abbiamo detto: ma lei è di tradizione ortodossa, vada dal suo prete e si faccia battezzare! È andata si è fatta battezzare e poi … cosa devo fare io? Vieni a messa! Basta! Dopo di che ha ritenuto opportuno continuare a venire alla nostra comunità perché non gli bastava andare semplicemente a messa, così, … così è il nostro lavoro che svolgiamo in tante altre parti…Non per abbattere il comunismo ma per tirare su la fede.

Domanda: - si sente poco - 

Scalfi: Dice che alcuni monsignori, non so quali, dicono che è più difficile andare d’accordo con gli ortodossi che con i comunisti. Io non so sui comunisti, non ho molta pratica, ma posso dire che trovo degli ortodossi sempre più disposti a un dialogo. È vero ce ne sono alcuni che sono ostinatamente nazionalisti, che vedono nel Papa l’incarnazione dell’anticristo, c’è di tutto però l’importante non è condannare quelli che non ci stanno a un dialogo ma andare alla ricerca delle persone disposte a una collaborazione con noi e queste sono non poche, anche se come sempre chi agisce male è quello che fa la voce più grossa. Sembrano più numerosi, più consistenti ma invece devo dire che si allarga sempre di più fra le persone ben pensanti coloro che capiscono che oggi dobbiamo collaborare insieme per combattere l’unico grande male: la secolarizzazione, l’indifferenza, …..

Domanda: non si sente

Scalfi: Eh lo so, lo so… normalmente e stranamente ma non del tutto stranamente perché le eresie sono sempre provenute dai monasteri. I più lontani sono i monaci, normalmente sono i monaci i più duri a capire e a comprendere. 

Vignali: Su questo comunque se posso permettermi di fare un po’ di pubblicità, domani alle 18.30 c’è un incontro in sala 3 che si intitola “l’originalità della fede” ed è appunto il racconto di questi amici con cui ieri padre Scalfi si è incontrato con il cardinale Simonis: sono un prete russo cattolico, un prete russo ortodosso e un editore laico, un laico ortodosso che collabora con Russia Cristiana a Mosca che racconteranno esattamente cosa significa il vero ecumenismo, che è quello che diceva padre Scalfi, cioè la missione.

Domanda: non si sente

Scalfi: quello che oggi ho cercato di dire…l’unità in nome di Cristo, una unità fondata su lui ma che illumina tutta la nostra vita, perciò siamo per primi noi a doverci convertire ad una missione, dobbiamo lasciarci determinare sempre di più dalla presenza di Cristo che è in noi e fra noi.

Domanda: non si sente

Scalfi: Sì, bisogna compatirli e badare di più alla positività. La positività che esiste, perché il problema non è tanto quello che dicevano già i cultori del samiszat (?) in Russia prima che cadesse il comunismo, l’importante non è buttare giù il comunismo ma tirare su delle persone nuove. Dobbiamo parlare chiaro con tutti. Allora l’attenzione principale non è tanto smascherare il male, un po’ alla volta lo smascherare si condanna da sé, ma soprattutto tirare su delle persone, delle comunità nuove. Questo è quello che cambia il mondo.

Intervento: L’ultima parola di padre Romano è stata quella della relazione: la fecondità di questi martiri”. Il 23 maggio scorso eravamo con un gruppo di persone scombinate a San Pietroburgo e nella chiesa cattedrale venivano ordinati i primi tre sacerdoti cattolici russi, dopo 80 …(non si sente la parola). Io ho pensato molte cose in quel momento ma devo dire la verità ho pensato soprattutto a padre Romano Scalfi come lui in questi 50 anni nessuno ha lavorato in Italia per favorire un frutto di questo genere, davvero. (applauso)

Scalfi: Come amico tende ad esagerare naturalmente ma ringrazio lo stesso. È un piacere…lo dico perché mi tremano un po’ le vene e i polsi, sono stato invitato a tenere gli esercizi spirituali proprio ai seminaristi di San Pietroburgo; partirò il 4 di settembre. Ho paura! Ne sono contento ma insomma sento che è una responsabilità grossa quindi….mi raccomando veramente alla vostra preghiera cordiale. Sono 67…dobbiamo dire che le vocazioni non mancano…sia fra i cattolici come fra gli ortodossi.

Intervento: Anzi, Romano, il patriarca di tutte le Russie, nel mese scorso di giugno a me diceva personalmente – quindi non l’ho sentito dire da altri – mi ha detto così: abbiamo attualmente tanti giovani e tante ragazze che vogliono diventare monaci e suore che non sappiamo dove metterli! Non abbiamo i locali. Io mi sono guardato bene dal dirgli: li mandi magari in Italia che abbiamo del posto nei monasteri, nei conventi…non gliel’ho detto perché al rettore del seminario cattolico di San Pietroburgo, uno ha detto così: ha detto che qui, lì, dormono in 3-4-5 in una stanza, mandali in Italia, che là abbiamo i seminari che ce n’è del posto! Ha risposto così in buon italiano: non li mando perché ho paura che si corrompano! (risate)

Scalfi: anche in Ukraina mi diceva un vescovo attualmente ogni 4-5 domande, per entrare in seminario, ne possono accogliere soltanto una per mancanza di spazio e di soldi. Io dopo San Pietroburgo andrò a visitare i cattolici bizantini a Leopoli proprio per vedere di poter in qualche modo aiutare anche loro.

Domanda: cattolici in Russia

Scalfi: I cattolici in Russia sono sempre stati una minoranza però anche una minoranza consistente. A San Pietroburgo c’erano 15 chiese nel 1917, e altre 10 nei sobborghi, quindi 25 chiese, perciò avevano due quotidiani cattolici, parecchie riviste, tante scuole, una facoltà teologica, un seminario, quindi erano più di due milioni di persone cattoliche. Adesso molti di questi discendenti dei cattolici hanno perso la propria identità, non sanno neanche che cosa siano. Se gli domandassimo: credi in Dio? Ti dicono di sì ma dopo….specificare una confessione molti non lo sanno. Quindi si tratta più che dicevo di far diventare cattolici della gente che è ortodossa di invitare all’incontro con Cristo le persone di tradizione cattolica e comunque tutte le persone che incontriamo. Ci saranno adesso 120 sacerdoti in tutta la Russia, e la Russia è grande no? Non so quante volte…30-40 volte l’Italia…siamo presenti con la consapevolezza di essere minoranza e saremo sempre minoranza e di aiutare questo processo di avvicinamento con quelli che ci stanno, consapevoli che non è molto facile, soprattutto in certi ambienti, ma che la ragione dovrà vincere, perché è la situazione stessa che domanda l’unità. Che frequentano la chiesa lì saranno il 1 - 2%, che va in chiesa, in Ukraina l’1 – 2 per mille, che va in chiesa. Io ho incontrato ultimamente un gruppo di persone ukraine e sembra un disastro completo, parlare di Trinità, no ti dicono, da noi la Trinità non c’è! C’è la Troika….Padre Figlio Spirito Santo non si usa più, una volta …. Siete ortodossi? Sì certo ortodossi ma non si usano più queste cose! Ignoranza assoluta e completa. Ma se va avanti così anche in Italia, dopo che la cultura sarà imposta dal governo, non so a che punto andremo…..

Domanda: perché conservano ancora la mummia di Lenin?

Scalfi: Il dibattito è ancora attuale, proprio due settimane fa sulla stampa russa, si diceva: non è ora di portarlo via questo, di dargli una sepoltura come si dà a tutti i cristiani? Lui era battezzato quindi merita di essere sepolto in un cimitero…non è nella tradizione bizantina quella di conservare le mummie quindi….si è pronunciata anche la chiesa ortodossa in questo senso e …però c’è una forte tendenza adesso degli ex comunisti di imparentarsi con la chiesa ortodossa, non in nome di Cristo ma in nome del nazionalismo. La Russia era grande quando c’era Stalin, adesso eliminiamo dal comunismo quelle cose che sono provenute dall’occidente, l’ateismo per esempio mica siamo stati noi russi a farlo! Sono stati ad inventarlo i comunisti occidentali ma di per sé noi russi siamo credenti…Dimentichiamo l’ateismo del comunismo, teniamo del comunismo quello che c’è di buono che ha fatto grande la Russia comunque,… Stalin è stato grande nonostante tutto, e un prete si è presentato sulla piazza russa con a destra un crocefisso e alla sinistra un ritratto di Stalin…in nome di questo nazionalismo c’è questa tendenza di preporre alla fede insomma qualche cosa che non è fede, è nazionalismo. E questo è un pericolo.

Non sottoponiamo la gente ad una ulteriore fatica. (risata)

Vignali: Allora terminiamo questo incontro. Io ringrazio ancora una volta padre Scalfi per la testimonianza che è per tutti e mi interesserebbe impresso la cosa che lui ha ripetuto lungo tutto il suo intervento, e anche raccontando di quello che fa e cioè che per noi l’ecumenismo non è un irenismo facile in cui mettersi d’accordo, ma coincide esattamente con la missione. Ed è da questo che si capisce effettivamente cosa può volere dire un dialogo perché io ieri ho incontrato gli amici di cui si parlava prima di padre Scalfi, e sono amici. Quindi sono insieme e non sono insieme perché sono d’accordo sui dettagli, sono insieme perché sono uniti dalla stessa passione per il vero, per Cristo. E questo credo sia comunque l’insegnamento più grande che padre Scalfi e i suoi amici danno a tutti. Ricordo ancora l’incontro di domani e soprattutto ricordo di comprare il libro perché gli incontri si fanno per quello. Grazie ancora a tutti e buonasera.
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